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Ricerche archeologiche sulla Murgia materana.  
Il complesso rupestre di San Falcione

Brunella Gargiulo*, Francesca Sogliani**, Valentino Vitale*
* PhD Dipartimento delle Culture Europee e del Mediterraneo (DiCEM) – Università degli Studi della Basilicata (bruna.gargiulo@gmail.com; vitale.valentino@libero.it);  

** Scuola di Specializzazione in Beni Archeologici – Dipartimento delle Culture Europee e del Mediterraneo (DiCEM), Università degli Studi della Basilicata  
(francesca.sogliani@unibas.it)

1.  Il progetto di studio sul complesso rupestre  
di San Falcione (MT)

Le ricerche sul complesso rupestre di S. Falcione, ubicato sul 
pianoro antistante la gravina che separa il Parco storico archeologico 
delle chiese rupestri e della Murgia materana dalla città di Matera, 
sono iniziate nel 2014 nell’ambito del Progetto ‘Applicazioni di nuove 
tecnologie di indagine in archeologia (GIS, fotomodellazione 3D, 
Archeometria). Casi di studio relativi a siti rupestri urbani e rurali e siti 
fortificati in Italia meridionale (Basilicata) e nella Francia centrale (Murol, 
Auvergne)’, finanziato dal Programma Galileo 2013-2014 dell’Università 
italo-francese e diretto da chi scrive in partenariato con l’Université 
Rennes2 (D. Allios). Il lavoro condotto nell’ambito del Progetto costi-
tuisce inoltre parte integrante dell’analisi archeologica relativa alle 
trasformazioni dell’assetto insediativo del centro urbano di Matera e 
del suo territorio tra Antichità e Medioevo, finalizzata alla redazione 
della carta del potenziale archeologico della città, progetto condiviso 
con la Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio della Basili-
cata e con il Comune di Matera (Colucci et al. 2008; Sogliani 2010, 2015, 
2017). I risultati preliminari di questi studi sono attualmente confluiti 
in un più vasto progetto di ricerca denominato CHORA-Laboratori di 
Archeologia in Basilicata, diretto dalla Scuola di Specializzazione in 
Beni Archeologici di Matera, in partenariato con l’École Pratique des 
Hautes Études di Parigi (S. Verger) e l’Università degli Studi di Roma 
Tor Vergata (M. Fabbri). Nello specifico per l’insediamento rupestre, 
si sta portando a compimento la realizzazione dell’Atlante digitale 
del patrimonio rupestre di Matera (DARHEM-Digital Atlas of rupestrian 
heritage of Matera), attraverso la documentazione 3D complessiva di 
chiese, insediamenti monastici, cave, strutture di servizio, cisterne, 
abitazioni e alcune sperimentazioni di realtà virtuale.

La possibilità offerta dal Programma Galileo di sviluppare rapporti 
di cooperazione scientifica di alta qualità tra centri e laboratori di ricerca 
dei due paesi, su progetti comuni e tematiche nuove, favorendo scambi 
e metodologie di ricerca ha consentito, relativamente al territorio ma-
terano, di impostare l’analisi archeologica di due siti rupestri: S. Nicola 
dei Greci e Madonna delle Virtù ai piedi della Civita e il complesso 
di S. Falcione sulla gravina, seguendo una impostazione di ricerca 
articolata, che ha abbinato all’analisi della documentazione storica, la 
fotomodellazione e il rilievo 3D, la georeferenziazione su piattaforma 
GIS, la periodizzazione degli interventi attraverso l’analisi delle tracce 
di escavazione e degli utensili, la lettura degli apparati decorativi, la 
pulitura e lo scavo di alcune aree, lo studio dei materiali. Lo scambio 
di esperienze e di competenze delle due équipes ha inoltre consentito 
di testare la fase operativa nell’applicazione di nuove tecnologie, decli-
nandola su territori diversi per conformazione e condizioni, per creare 
dei modelli di approccio potenzialmente duplicabili in altri contesti.

Il complesso rupestre di S. Falcione è ubicato alla fine di una piccola 
lama, sulla Murgia Timone a poca distanza dallo strapiombo della gravi-
na (fig. 1). Il nome compare nei testi e nella memoria orale con diverse 
accezioni: S. Felicione, S. Cassone, S. Cascione, S. Canione, S. Falcione. In 
alcuni atti notarili della prima metà del XVI secolo è menzionata la cripta 
dedicata a S. Canione, martire di Atella, le cui reliquie furono traslate ad 
Acerenza nel 799 (Gattini 1800). In un manoscritto anonimo conservato 
nella Biblioteca del Museo Archeologico Nazionale D. Ridola (Mss n. 
959) si trova descritto «S. Felicione o Falcione comunemente Cassione. 
Ha due vani consacrati al duplice rito e qualche iscrizione bilingue con 
alcuni affreschi in parte svaniti, raffiguranti due SS. Vescovi, una Vergine 
con il Bambino e S. Giovanni, ed una presentazione al tempio dai cin-
que personaggi leggendari» (Padula et al. 1995). La chiesa rupestre e la 
sua decorazione pittorica sono già ricordate dal Diehl (Diehl 1894), dal 
Bertaux (Bertaux 1904) e dal Cappelli (Cappelli 1956), i quali affermano 
la conformità degli affreschi all’influsso bizantino, sottolineata peraltro 
da un’iscrizione in lettere greche nella nicchia destra dell’aula, allora 
ancora ben visibile e trascritta in differenti versioni, per la quale più 
di recente è stata proposta la seguente: “τοũτο Βρέφος τόν ουρανόν 
κάι τήν (γήν) εδημιουργήςε” (Questo Bambino creò il cielo e la terra) 
(Padula et al. 1995). Sarà opportuna una rilettura impostata sull’analisi 
dei caratteri paleografici per fare maggiore chiarezza sia sul testo che 

sulla cronologia, quantomeno prima che i caratteri divengano com-
pletamente evanidi.

Tutto l’insieme è costituito da una sequenza di ambienti scavati 
nel banco di calcarenite che presenta un notevole salto di quota, nella 
cui altezza sono appunto stati realizzati, molto probabilmente in tempi 
successivi, i diversi spazi (fig. 2). Il terzo ambiente da sinistra è costituito 
da un’aula di culto di forma quadrangolare, larga 5,40 m e lunga 11,20 m,  
dotata di presbiterio separato dall’aula da due archi suddivisi da un 
pilastro centrale, posto a 5,50 m dall’entrata e desinente con due absidi, 
quella sinistra quadrangolare e quella destra semicircolare, quest’ultima 
con altare al centro, ricavato nel banco in posto e con un bancale lungo 
tutto il perimetro. Sul lato destro dell’aula, in prossimità del presbiterio, 
una nicchia ospita un altro altare, di forma parallelepipeda, sempre 
ricavato nel banco in posto, che presenta alcuni lacerti di decorazione 
dipinta, in uno stato di conservazione fortemente degradato, così come 
gli altri affreschi della chiesa rupestre. L’analogia di questo altare entro 
nicchia con altre chiese materane come la chiesa di S. Barbara e la chiesa 
di S. Nicola dei Greci, ha fatto ipotizzare una vicinanza con la disposizione 
liturgica degli altari nelle chiese di rito greco-ortodosso. Il soffitto di tutto 
l’ambiente è piano e non vi sono decorazioni scolpite, né modanature 
di arcate o capitelli all’interno, mentre sono visibili nell’abside quadran-
golare una grande croce scolpita e sulle pareti alcune croci incise e una 
“prova di compasso” sulla faccia interna del pilastro che divide le arcate 
del presbiterio. Il piano di calpestio risulta fortemente ribassato rispetto 
all’originale, a causa dell’utilizzo di questo ambiente, come di quelli 
adiacenti, come cava di prelievo di materiale da costruzione, sia per la 
chiusura dei vani di accesso agli spazi interni, sia per la realizzazione di 
un recinto esterno, fatto costruire solo nell’800 dai conti Gattini, che 
adibirono il complesso rupestre ad ovile. Del resto la pratica di ricavare 
blocchi di calcarenite dai pavimenti di tutti gli ambienti scavati, edifici 
di culto compresi, era diventata la prassi a partire dall’intensa stagione 
di ampliamento urbanistico di Matera, iniziata già nel tardo Medioe-
vo, a partire dal XIII secolo. Tale trasformazione è evidente anche a S. 
Falcione, nelle assise di sfruttamento della cava che arrivano fino a 80 
cm e conferisce agli spazi una volumetria del tutto diversa da quella 
originaria. Le pareti dovevano essere tutte affrescate, dell’intero ciclo 
sono ancora visibili due affreschi di San Nicola, uno sul pilastro di in-
gresso al santuario, identificabile dall’iscrizione (NI) CO (LAUS) posta al 
lato destro del viso, oltre che per l’abbigliamento vescovile indossato, 
con il pallium a quattro croci nere e penula rossastra, l’atteggiamento 
benedicente e un grande libro nella mano sinistra e l’altro sulla parete 
destra della chiesa, sempre con paramenti vescovili, nimbo gemmato e 
libro nella mano sinistra. Nella parete destra che ospita l’altare è visibile, 
anche se ormai quasi del tutto deteriorato, l’affresco della Presentazione 
di Gesù al Tempio, con S. Giuseppe che tiene nelle meni due colombe 
bianche, la Madonna con il maphorion con il Bambino sul braccio sini-
stro, S. Simeone e la profetessa Anna, indicata dall’iscrizione ANA sopra 
il capo, che con una mano benedice il Bambino e con l’altra regge un 
carteggio con la scritta in greco. La datazione stilistica degli affreschi li 
colloca alla metà del XII secolo. Questa iconografia che riflette il passo 
di Luca 2, 22-39, ha suggerito che in questa chiesa venisse celebrato il 
culto della “Presentazione di Gesù al tempio”, officiato nella tradizione 
cristiana ed ebraica nel quarantesimo giorno dalla nascita di Gesù, il 2 
di febbraio. La festa, celebrata anche in altre religioni, è popolarmente 
nota come “La Candelora” fin dalla fine del V secolo, quando Papa Ge-
lasio la sostituì alla ricorrenza pagana dei Lupercalia; con Giustiniano la 
data della ricorrenza fu fissata al 2 febbraio. Ancora oggi viene ripetuto 
il rito dell’offerta delle candele alla divinità alla fine della processione 
con l’immagine di Maria e del Bambino.

L’ambiente dedicato al culto era in origine separato dai due ul-
teriori ambienti scavati alla sua sinistra e dagli ambienti sulla destra, 
con i quali il collegamento venne realizzato in un secondo tempo, 
grazie alla realizzazione di due vani aperti nelle pareti destra e sinistra 
dall’aula. La difficoltà generalmente riscontrata nell’analisi delle fasi di 
frequentazione e di conseguenza nella datazione dei siti rupestri risiede 
nel continuo e ripetuto succedersi delle trasformazioni degli ambienti 
nel tempo che, contrariamente all’accumulo di depositi stratigrafici o 
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fig. 1 – Inquadramento topografico dei siti di San Falcione e di San Nicola dei Greci 
(da: Google Maps).

fig. 2 – Il sito di San Falcione.

fig. 3 – Pianta del sito di San Falcione (elaborazione grafica: D. Allios, A. Cocoual, N. Guermeur, B. Delamarre).

fig. 4 – San Falcione. Struttura per alloggiamento delle arnie: pecchiara.
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di addizioni murarie, è prevalentemente caratterizzato da sottrazioni 
di banco roccioso per ampliamenti, nuove articolazioni degli spazi e 
nuove realizzazioni di elementi funzionali ai diversi usi. Tale circostanza 
ha stimolato lo studio degli ambienti rupestri sotto il profilo tecnologico 
e cronotipologico, finalizzato all’elaborazione di un protocollo metodo-
logico per la descrizione e schedatura delle impronte di utensili utilizzati 
per lo scavo degli ambienti, riprodotte tramite l’utilizzo di calchi, e delle 
tracce e sequenze di escavazione dei diversi spazi funzionali, abitativi, 
artigianali, di servizio e di culto. La documentazione tridimensionale 
delle strutture, delle tracce di escavazione, di nicchie, buche pontaie, 
modanature, effettuata tramite immagini fotografiche elaborate con il 
software AgisoftPhotoscan, ha consentito l’osservazione su una texture 
realistica dei segni schedati, degli aspetti qualitativi e quantitativi e della 
loro sequenza (fig. 5). Allo stesso modo sono stati individuati tutti gli 
ambienti del complesso come unità strutturalmente e funzionalmente 
coerenti, e si è tentato di stabilire le fasi di realizzazione/frequentazione/
trasformazione e i rapporti dei singoli ambienti tra di loro nella diacronia 
per ricostruire la cronologia relativa del complesso. Il sito rupestre è 
costituito da sei ambienti (fig. 3) che si affacciano su uno spazio aperto, 
in origine privi di collegamento tra di loro ed in seguito, sicuramente in 
un periodo successivo all’utilizzo dell’ambiente centrale come luogo 
di culto, interconnessi tramite l’apertura di vani di passaggio. Non è 
possibile individuare una datazione dell’impianto originario, mentre, in 
base all’analisi degli apparati pittorici della chiesa e della planimetria e 
alle recenti indagini archeologiche, è ipotizzabile una frequentazione 
di chiesa e annessi nel corso del Medioevo, con certezza dal XII secolo e 
probabilmente fino al XIV-XV ed un successivo periodo di trasformazioni 
funzionali di tutti gli ambienti a scopo abitativo e produttivo, con buona 
probabilità connesso alla produzione del miele. Tale attività è ricordata 
da numerosi documenti già della seconda metà del XVI secolo ed è evi-
dente nelle numerose “pecchiare” (apiari) che sono distribuite nell’area 
della Murgia, sovente adiacenti a chiese e complessi rupestri, così come 
a San Falcione dove sono state documentate una serie di grandi nicchie 
rettangolari scavate nelle pareti della lama, nelle quali venivano disposte 
le arnie, protette dal vento, dal sole e dalla pioggia. La produzione del 
miele e della cera costituì fino al XIX secolo una redditizia attività produt-
tiva per molti piccoli e grandi proprietari di questi siti rupestri che furono 
a tale scopo in gran parte trasformati nelle loro volumetrie e funzioni. 
Ad un’attività manifatturiera per la produzione del miele è da mettere 
in relazione la realizzazione di una fossa/silos nell’ambiente adiacente 
la chiesa (CF 2) e di due cisterne, all’interno e all’esterno dello stesso 
ambiente e probabilmente un piccolo forno accanto alla fossa/silos.

Lo scavo del riempimento della fossa silos ha consentito di datare 
una prima fase di defunzionalizzazione della fossa e conseguente 
utilizzo come immondezzaio alla metà del XVI secolo e un successivo 
utilizzo come sversatoio di materiale da costruzione, in relazione 
all’ultima fase di frequentazione degli ambienti collocabile dagli inizi 
del XVIII secolo (Lionetti, Pelosi 2011), quando i conti Gattini acquistano 
il sito per utilizzarlo come jazzo, fase proseguita fino a poco meno di 
vent’anni fa, quando il complesso di S. Falcione venne risistemato in 
seguito allo “sfratto” di un pastore che occupava il sito con il suo gregge.

F.S.

2.  Le indagini archeologiche nel complesso rupestre  
di San Falcione (MT)

Le attività di scavo, condotte tra il mese di ottobre e di novembre 
2014, ricadono all’interno e all’esterno del complesso e precisamente 
nei CF 2, 7 e 8 (non in pianta), a ridosso dell’ambiente utilizzato come 
aula di culto (fig. 3).

L’ambiente CF 2 è situato a est della chiesa di San Falcione, a questa 
immediatamente attigua. Risulta articolato in piccoli vani in cui, lungo le 
pareti, sono state ricavate diverse nicchie. Nell’angolo sud-occidentale 
del vano è presente una fossa/silos circolare, ricavata direttamente nel 
banco in calcarenite rivestita da uno spesso strato di cocciopesto e 
completamente obliterata da frammenti di blocchi in tufo e materiali di 
risulta provenienti da attività di demolizioni praticate nell’area. I blocchi 
recuperati, infatti, fanno riferimento allo stesso modulo impiegato per la 
realizzazione dei diversi ambienti nel momento in cui l’intero complesso 
viene trasformato in ovile, nel XIX secolo. La fossa/silos era obliterata 
da circa 1,30 m di interro e mostrava un profilo non più integro, perché 
distrutta in seguito ad operazioni di cava e di abbassamento dei livelli di 
calpestio (circa 70 cm), episodi condotti in epoca moderna e riscontrabili 
anche negli altri ambienti del complesso rupestre. Lo scavo della cisterna 
ha restituito una stratigrafia puntuale offrendo un quadro cronologico 
riferibile al momento dell’abbandono e della dismissione dell’area. Gli 

strati (uuss 4 e 5), direttamente a contatto con il fondo della cisterna, 
mostrano un processo di formazione differente, sono composti da terra 
organica compatta con tracce di materiali combusti e da reperti ceramici 
e vitrei, tutti elementi che inducono a ritenere che la cisterna fosse stata 
utilizzata come immondezzaio prima della sua definitiva demolizione.

Metodologicamente l’indagine e la documentazione hanno segui-
to i recenti criteri applicativi della fotomodellazione e della restituzione 
3d (Vitale c.s.), interagendo con la strumentazione topografica per la 
restituzione planimetrica precisa e speditiva.

Le attività di scavo sono proseguite nel CF 7, dove si è proceduto 
all’indagine in UF 1. La struttura, assimilabile ad una cisterna per la rac-
colta delle acque meteoriche, è posta a sud di CF 5 immediatamente a 
ridosso del suo perimetrale meridionale e presenta tracce di martellina 
su tutta la superficie delle pareti. Nelle stratigrafie di accumulo che la 
colmavano erano presenti diversi scarichi di materiale, in prevalenza 
macerie di calcarenite di piccole e medie dimensioni. Anche le tracce 
ancora visibili sulla superficie della parete nord del CF 7, in riferimento 
all’UF 1, fanno riferimento a canali in cui veniva convogliata l’acqua 
piovana raccolta sul pianoro sommitale soprastante. Un riscontro 
puntuale di questo sistema si ha nell’ulteriore grande cisterna definita 
UF 3, rintracciabile sempre a San Falcione in CF 8. Molto più grande e 
meglio rifinita presenta un sistema per il convogliamento delle acque 
simile, con un imbuto centrale e un canale per l’adduzione posto lun-
go il versante occidentale. L’analisi della documentazione materiale, 
rapportata alla sequenza stratigrafica, permette di affermare che le 
cisterne sono state obliterate e completamente dismesse già nel XVIII 
secolo d.C. Il piano di calpestio esterno al complesso rupestre (CF 7) 
presenta sull’intera superficie tracce dei denti della benna di escavatore, 
provocate nel momento in cui i diversi ambienti sono stati recuperati 
e ripuliti dal degrado causato dai pastori che hanno trasformato la 
chiesa rupestre in ovile. La risistemazione dell’area, ha purtroppo pro-
vocato l’asportazione dei depositi archeologici, oggi solo parzialmente 
testimoniati dai diversi tagli e solchi praticati direttamente nel banco 
di calcarenite; risulta quindi molto difficile stabilire se questi fossero 
pertinenti a canalizzazioni per la raccolta di acque meteoriche o a resti 
di alloggiamenti per travi lignee.

Prima dell’atto di compravendita del complesso di San Falcione, 
datato agli inizi del XVIII secolo d.C. (Lionetti, Pelosi 2011), in cui la fami-
glia Gattini entra in possesso dell’area per trasformarla in un ovile, non 
vi è menzione alcuna della presenza di uno jazzo ma di terreni coltivati, 
alberi da frutto e di ambienti ricavati nella roccia. La stessa fonte, inoltre, 
tace sulla presenza di attività legate alla produzione del miele e della 
cera, come se all’atto della compravendita ogni attività originaria di 
questi luoghi fosse ormai cessata da tempo. La defunzionalizzazione 
delle cisterne e la loro trasformazione d’uso come immondezzaio ne 
sono una chiara indicazione.

Non essendo queste, dunque, in fase con lo jazzo, è plausibile 
ipotizzare che appartenessero a quel sistema di produzione del miele 
e della cera che si svolgeva nel comprensorio di San Falcione quando 
il complesso era impiegato ancora forse per fini religiosi ed era legato 
alle attività di “Pecchiara”, ovvero come apiario. L’attività dell’apicoltura 
era proprio una delle peculiarità attestate frequentemente nell’area 
della Murgia Materana ed anche nel complesso di San Falcione, cui 
si fa riferimento nel ’500 come “San Canione” (A.A.M., f. 81 r.). Il nome 
“Pecchiara”, con cui si indicano gli apiari, cioè luogo dove si poneva-
no gli alveari, deriva con ogni probabilità dal latino apicula, quindi 
avucchiara e, infine vecchiara e pecchiara; d’altronde i fuchi e le api 
operaie vengono anche indicate con i nomi di “pecchioni” e “pecchie”. 
L’allevamento delle api fu fondamentale durante il Medioevo vista 
l’importanza della cera per usi diversi. Importante era naturalmente 
anche il miele, visto che per tutta l’antichità e fino all’età moderna esso 
fu l’unico dolcificante conosciuto. Le pecchiare a Matera erano situate 
nei cortili delle masserie ma anche negli orti in paese, nei palazzi e nei 
castelli; oltre a fornire l’opportuna ombreggiatura durante la stagione 
estiva, erano disposte in modo ideale per difendere i favi dall’umidità 
invernale. Attestazioni di strutture simili in città si hanno poco più a 
valle della vicina chiesa rupestre di San Biagio dove si trova un’altra 
avucchiara, mentre altre due sono associate alla chiesa di Sant’Agnese 
e a quella di Madonna delle Tre Porte.

Le pecchiare di San Falcione (CF 8, da UF 1 a UF 9) (fig. 4), ancora 
chiaramente visibili all’esterno del recinto in muratura che oggi deli-
mita il complesso rupestre, presentano la forma di una cavità regolare 
pressappoco parallelepipeda con angoli smussati, ricavate in negativo 
direttamente nella bancata di calcarenite.

Delle nove strutture originarie è stata indagata archeologica-
mente l’UF 6, con un piccolo saggio di circa 2×2 m nella sua porzio-



190

fig. 5 – Ortofotopiano parete ovest chiesa di San Falcione. La linea gialla orizzontale corrisponde alla quota originaria del piano di calpestio della chiesa rupestre, prima 
che l’area divenisse un cava per l’estrazione dela calcarenite (elaborazione grafica: D. Allios, A. Cocoual, N. Guermeur, B. Delamarre).

fig. 6 – I manufatti ceramici da San Falcione.
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ne antistante. Non è stato possibile recuperare purtroppo nessun 
elemento di datazione riferibile alle fasi di vita dell’apiario, ma solo 
stratigrafie pertinenti a differenti piani di calpestio in terra battuta, 
sotto ai quali è stato rinvenuto il banco di roccia in posto su cui sono 
stati evidenziati diversi interventi antropici di risistemazione, quali 
un breve setto murario costruito con blocchi squadrati di calcare e, 
alla base della “pecchiara”, una canaletta scavata e orientata in dire-
zione est-ovest. Quest’ultima doveva essere funzionale alla raccolta 
delle acque meteoriche nella depressione naturale su cui insistono le 
diverse pecchiare presenti a San Falcione, assicurando al contempo 
alle api di approvvigionarsi di acqua, elemento fondamentale per la 
loro esistenza e per la loro produttività. All’interno del recinto murario 
moderno che cinge attualmente il complesso di San Falcione, i CF 5-6 
e 9 sono sicuramente da assegnare a pecchiare dismesse trasformate 
in cave per l’estrazione di blocchi di calcare; difatti, i CF 5 e 6, oggi 
molto profondi, conservano all’interno tracce di cava riconoscibili 
nel distacco dei blocchi, mentre il CF 9 conserva la stessa tipologia 
strutturale delle pecchiare del CF 8.

In definitiva, nella porzione orientale dell’intera area furono 
ricavati, pertanto, i ripari per l’alloggiamento delle arnie mentre in 
quella occidentale potrebbero essere stati ricavati, accanto al nucleo 
originario della chiesa rupestre, alcuni ambienti proprio per la lavora-
zione e la trasformazione del miele o della cera utile alla produzione 
di candele (Latorre 2003). Per la loro esecuzione erano necessari acqua 
per far fondere a bagnomaria la cera a circa 160° e fuoco per tenere 
costantemente a temperatura il contenitore. Nel CF 2, per esempio, si 
riscontra la presenza associata di un silos e di un piccolo forno laterale.

V.V.

3.  S. Falcione (MT). I manufatti ceramici

I reperti ceramici rinvenuti nel corso delle indagini archeologiche 
a San Falcione costituiscono un nucleo piuttosto esiguo, ma signifi-
cativo in termini di attestazioni e cronologie per la circolazione delle 
produzioni post-medievali. I materiali provengono principalmente 
dalla fossa/silos, ubicata nell’ambiente CF 2-UF 1, in cui sono stati re-
cuperati 211 frammenti ascrivibili a 25 individui; altri 8 frammenti sono 
stati recuperati in un saggio di scavo effettuato nei pressi dell’apiario, 
all’esterno dello jazzo (CF 8, UF 6) e 5 frammenti di ceramica acroma (2 
orli, 1 ansa e 2 pareti) dalla cisterna, ubicata all’esterno del complesso 
rupestre rinvenuto ricolmo di calcinacci (CF 7, UF 1). La documentazione 
materiale, soprattutto quella proveniente dalla fossa/silos CF 2-UF 1 
mostra un repertorio di forme e rivestimenti della tradizione produttiva 
locale, in cui le forme si ricollegano alle funzioni e abitudini alimentari 
di un ristretto gruppo di frequentatori di un’area della murgia materana 
a carattere principalmente agro-pastorale.

Dagli strati di obliterazione della fossa/silos, costituiti da calcinacci 
e blocchi in calcarenite relativi a scarti delle attività edilizie più recenti 
(inizi XVIII-XIX secolo) connesse alla trasformazione della destinazione 
d’uso del complesso rupestre in jazzo, non provengono reperti ceramici.

Gli ultimi tre strati (UUSS 3, 4, 5) a contatto con il fondo del silos 
hanno restituito diversamente numerosi frammenti ceramici e resti di 
pasto. La posizione e l’indice di frammentazione degli oggetti consente 
di ipotizzare l’utilizzo della fossa/silos come immondezzaio, in seguito 
alla sua defunzionalizzazione avvenuta, in base all’analisi dei materiali, 
nella seconda metà del XVII secolo.

Il vasellame acromo è attestato in maggiore percentuale ed è rap-
presentato da 9 individui pertinenti a forme chiuse: 3 fiasche con collo 
stretto e allungato e corpo piriforme, 3 giare con bocca larga, 2 brocche 
e 1 brocca con filtro. Tutti i recipienti recuperati sono biansati e hanno 
orli variamente sagomati con un diametro di 3 cm. La superficie risulta 
trattata con la stesura di un ingobbio o schiarita sia all’esterno che all’in-
terno. Le fiasche (fig. 6, nn. 1-2), trovano confronti con alcuni recipienti 
(chiamati ‘mbile) in uso nella Puglia salentina, usati dai contadini per 
trasportare l’acqua e tenerla in fresco quando si recavano nei campi.

Le giare presentano un’imboccatura ampia e un diametro di circa 
16 cm (fig. 6, n. 3), orlo arrotondato e indistinto rispetto al collo, profilo 
svasato, con un collo largo che si collega direttamente al corpo del vaso 
senza scanalature o restringimenti. Questi contenitori sono annoverati 
tra le forme tradizionali del territorio salentino e trovano confronti con 
alcune anfore dal castello di Taranto (Piliego 2008, tipo n. 4) impiegate 
principalmente per contenere liquidi o alimenti sott’olio.

Le brocche (fig. 6, n. 4) presentano un profilo più articolato, orlo 
sagomato da una o più cordonature, collo leggermente introflesso e 
un corpo ovoidale decorato da incisioni a pettine con motivi ad onda. 
Il diametro dell’orlo è di circa 10 cm, l’altezza di 30 cm ne garantiva la 

multifunzionalità in cucina. Anche queste brocche, identificate con il 
termine dialettale salentino “vacaturu” trovano confronti con alcuni 
esemplari dal castello di Taranto (Piliego 2008, tipo n. 5) anche se diffe-
riscono per l’accuratezza del decoro. In ultimo si segnala la presenza 
di una brocca da filtro (fig. 6, n. 5) ben conservata, alta 20 cm con un 
piede a calice e decorazioni ad “unghia” sia all’imboccatura del filtro 
che al centro del corpo del vaso.

La forma diffusasi in Sicilia (Cucco 2012; Spatafora et al. 2012) in 
Italia meridionale a partire dall’XI secolo in seguito alla presenza araba 
(Laganara Fabiano 1992), è attestata per tutto il Medioevo e nel territorio 
brindisino anche tra XVII e XIX secolo, soprattutto in contesti agricoli, 
con il termine di ucala (Carito 1983) corruzione di una parola greca 
(mpoukali), brocca per tirare l’acqua dal pozzo.

Le forme aperte, meno rappresentate, sono costituite principal
mente da 4 frammenti di grandi catini, con orlo estroflesso e tesa piatta 
(fig. 6, n. 6) dal diametro di 47 cm, fondo piatto, pareti del corpo svasate 
e decorate da incisioni a pettine con motivi ad onda o con applique di 
argilla con impressioni digitali. Entrambi i motivi decorativi sono molto 
diffusi in Italia meridionale dall’età tardoantica all’età età post-medievale 
senza soluzione di continuità (Gabucci 1985; Dell’Aquila, Ciminale 1999). 
I contenitori di queste dimensioni trovano confronti tra quelli definiti 
a Taranto “limmu”, contenitori per lavare abiti e stoviglie e anch’essi 
parte del repertorio del vasellame tradizionale dei territori meridionali.

Tra i contenitori di forma aperta se ne segnala uno con un foro 
centrale nel mezzo (fig. 6, n. 7) realizzato dopo la cottura. I recipienti 
con il foro sul fondo o laterali sono ancora conosciuti nella cultura ma-
terana per essere utilizzati come contenitori per lasciare a bagno tessuti 
o suppellettili. Il foro consentiva di svuotare il contenitore dall’acqua 
senza doverlo per forza di cose rivoltarlo.

Il vasellame rivestito è rappresentato sia da recipienti smaltati 
che invetriati.

La ceramica rivestita con vetrina trasparente, rappresentata da po-
che forme, doveva essere comunque parte del corredo in dotazione di 
una modesta casa contadina. Il rivestimento è presente sia su recipienti 
per la mensa (2 individui), che per la preparazione e conservazione dei 
cibi e per la cucina (2 individui).

La ceramica da cucina è rappresentata da contenitori con un rive-
stimento vetroso trasparente all’interno e colature esterne. A questa 
categoria, caratterizzata anche da un impasto rosso scuro e ricco di 
inclusi e da profili molto sottili, appartengono due pentole di piccole 
dimensioni (diametro dell’orlo 15 cm) munite di anse per consentire la 
cottura a riverbero, come evidenzia l’annerimento esclusivamente da 
un lato del contenitore, opposto a quello dove si osserva l’attaccatura 
dell’ansa (fig. 6, n. 8).

Più che essere contenitori per la cottura di carne, viste le dimen-
sioni, essi sono associabili a forme utilizzate per la cottura dei legumi 
(in gergo locale sono chiamate pignate), di cui si faceva largo uso 
nell’economia materana o a pentole-scaldini, attestate nei livelli del 
XVII e XVIII secolo a Roma e in generale in Italia meridionale fino al XIX 
secolo (Pannuzi 2001).

Un rivestimento vetroso e brillante dal colore marrone “a macchie” 
è presente su due catini con orlo arrotondato e sagomato dal diametro 
di 22 e 16 cm (fig. 6, n. 9). Questi esemplari sono la versione più recente 
dei catini attestati già a partire dal XIII secolo in diverse regioni dell’I-
talia meridionale, come il Molise (Ebanista, Fusaro 2000, fig. 1, n. 15), la 
Campania (De Crescenzo, Pastore 1997) e la Basilicata (rinvenimenti dal 
castello di Lagopesole, Fiorillo 2000). L’assenza di tracce di fumigazione 
e la qualità del rivestimento induce a ritenerli impiegati nella prepara-
zione e conservazione dei cibi.

La ceramica smaltata è rappresentata da soli due recipienti; una 
brocca trilobata e un piatto. Entrambi mostrano decori policromi in 
giallo, bruno, verde e azzurro.

La brocca trilobata (fig. 6, n. 10) con un diametro di 10 cm e un’al-
tezza di 20 cm è completamente rivestita di smalto sia all’interno che 
all’esterno. La forma è molto comune nei contesti pugliesi e siciliani a 
partire dal XVI secolo ed è associata ad uno degli elementi del corredo 
di vasellame locale pugliese, lo “srulu” ancora utilizzato (Piliego 2008, 
tipo n. 30). La decorazione consiste in una serie di filettature in bruno 
e giallo sul collo con motivo araldico al centro del corpo del vaso, in cui 
è raffigurato un volatile di colore bianco, un fiore in giallo e verde sulla 
destra e una lettera (una N) a sinistra e davanti al becco dell’uccello. 
La rappresentazione è incorniciata da un motivo a cerchi concentrici, 
a scaletta e nastri e volute calligrafiche.

Gli elementi che compongono il decoro “araldico” trovano confron-
ti con alcuni prodotti dell’area pugliese, in particolare di provenienza 
dalle fabbriche di Laterza. Nella seconda metà del XVII secolo si inau-
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gura per la ceramica laertina la produzione compendiaria in policromia, 
che arricchisce quella in turchino caratteristica del periodo precedente. 
È probabile che Matera, parte del distretto amministrativo di Terra di 
Otranto, fosse in contatto con le produzioni di quest’area, inoltre è 
proprio a partire dalla seconda metà del XVII secolo che le produzioni 
salentine mutuano dalle coeve napoletane uno stile naturalistico, con 
l’aggiunta di uccelli e decori vegetali. Su di un piano meramente tecni-
co il nostro recipiente trova alcune similitudini formali in un’alzata da 
Laterza su cui è presente un uccello al centro e un fiore alla sua destra 
molto simile a quello di San Falcione (Donatone 2015, pp. 78-79, n. 9).

La N che si intravede davanti al becco dell’uccello inviterebbe ad 
attribuire questa produzione a quelle della fabbrica di Novoli, l’antica 
Santa Maria de Novis, caratterizzata dallo stile corsivo e approssimato e 
dall’utilizzo anch’essa di uccelli. Questi elementi trovano confronti con 
un piatto della collezione Tondolo della metà del XVII secolo sia per gli 
uccelli che per la nord (ibid., pp. 171-172, n. 136).

La forma aperta è un piatto, di formato terzino (fig. 6, n. 11) dal 
diametro di 24 cm con tesa ampia e con bordo sottolineato da un listello 
plastico, cavo e poco profondo; cavetto molto sottile quasi inesistente e 
fondo piatto. La decorazione anche in questo caso si concentra sull’orlo 
con una campitura in giallo e una filettatura che delimita il profilo in 
bruno/viola e una decorazione al centro che rappresenta molto pro-
babilmente una peonia. Questa interpretazione è avvalorata da alcuni 
confronti con la produzione laertina della prima metà del XVIII secolo, 
in cui compare una medesima decorazione vegetale. In particolare, il 
bouquet di peonie sembra un motivo ricorrente tra i lavori del cosid-
detto “Maestro del decoro naturalistico” su alcune anfore e brocche 
appartenenti alla collezione Tondolo (ibid., p. 145, n. 96). Su di un lato 
della tesa sono riportate tre lettere, incise dopo la cottura con un duc-
tus incerto: due lettere maiuscole (A ed M) e una terza in minuscolo o 
un numero (una b o 6), forse un ricordo dei proprietari dell’oggetto.

I confronti più aderenti per il vasellame ceramico rinvenuto a San 
Falcione, in particolare per quello rivestito e decorato, suggeriscono l’a-
rea pugliese come più prossima area di riferimento e una cronologia tra 
fine XVII-inizi XVIII secolo, quando evidentemente la fossa/silos perderà 
la sua funzione originaria per diventare un immondezzaio. La natura e 
la qualità dei recipienti descrivono un quadro economico di riferimento 
modesto, in cui il corredo è composto da soli due recipienti rivestiti, di 
buona qualità, mentre gli altri recipienti appartengono a produzioni 
d’uso comune che completano un servizio di famiglia che riflette uno 
spaccato di vita agropastorale del territorio materano.

Lo studio del vasellame post-medievale da San Falcione contribuisce 
ad ampliare il repertorio delle forme e delle decorazioni del materiale 
ceramico in circolazione in Italia meridionale e proveniente da scavi 
archeologici (Milanese 1997). Se fino ad ora la ricerca ha potuto contare 
soprattutto su contributi sul vasellame di pregio da collezioni private, di 
natura antiquaria o sui motivi decorativi delle fabbriche di Napoli (Do-
natone 1993), di Cerreto Sannita (Id. 1968) e di Lorenzello (Id. 1968; Biondi 
1970) e per la Puglia, di quelle di Laterza (Donatone 2015), ancora esigui 
sono gli studi su materiale ceramico proveniente da scavi archeologici.

Infine, lo studio dei materiali dal silos ben si inserisce nella 
problematica del riuso e reimpiego di ambienti dismessi. La ricerca 
archeologica recente (Guarnieri 2009; Milanese et al. 2012) ha dimostrato 
come pozzi, silos o ambienti ipogei subiscano in età medievale e post-
medievale una rifunzionalizzazione, divenendo immondezzai e pertan-
to preziosi contenitori di informazioni sugli usi e consumi di un luogo.

Appendice
La pubblicazione dei dati relativi alle indagini archeologiche è su concessione del 

Ministero dei Beni e delle Attività culturali e del Turismo-Soprintendenza Archeolo-
gia, Belle Arti e Paesaggio della Basilicata. Si ringrazia il Soprintendente Francesco 
Canestrini e la Dott.ssa Annamaria Patrone, già Direttrice del Museo Archeologico 
Nazionale D. Ridola di Matera, per il continuo sostegno alle indagini. Si è altrettanto 
grati all’Ing. Pierfrancesco Pellecchia, già Presidente del Parco storico archeologico 
delle chiese rupestri e della Murgia Materana e al CEA-Centro Educazione Ambien-
tale del Parco, nella persona del Dott. Paolo Montagna, per la sensibilità manifestata 
sempre nei confronti della collaborazione con la Scuola di Specializzazione in Beni 
Archeologici dell’Università degli Studi della Basilicata per il fine comune dello studio 
e della valorizzazione del patrimonio archeologico del Parco, formalizzato anche in 
un Protocollo di intesa di durata pluriennale.

Il Programma Galileo è un programma di cooperazione scientifica tra Italia e Fran-
cia, istituito dal Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, per l’Italia, dal 
Ministère des Affaires Etrangères et Européennes e dal Ministère de l’Enseignement 
Supérieur et de la Recherche, per la Francia. Al Progetto hanno partecipato due équi-
pes di ricerca composte da D. Roubis (IBAM CNR-SSBA Unibas), B. Gargiulo e V. Vitale 
per l’équipe italiana e B. Delamarre, A. Cocoual, N Guermeur e C. Sciuto per l’équipe 
francese (Université Rennes2).

Relativamente alle produzioni ceramiche post-medievali, sul sito della Fondazione 
terra d’Otranto è consultabile un elenco completo delle forme e delle denomina-
zioni locali dei diversi tipi di recipienti (http://www.fondazioneterradotranto.it/tag/
ceramica-salentina/).
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